LE MIE SCARPE PARLANO di Elisabetta Rosadi
Provo un particolare piacere nell’abbinare il colore delle scarpe con quello delle borse. Dirò di più: devo assolutamente possedere una borsa in pendent con sandali o stivali o mocassini, altrimenti mi sento  inadeguata.

Badate bene, non mi interessa di essere piacevole e attraente per gli altri, è semplicemente una questione di colori, di personale piacevolezza e armonia che provo nel momento in cui mi muovo attraverso paesaggi reali come se fossi un guazzabuglio di pennellate impressioniste, non realistiche, eppure perfette nel rendere la mia immagine.

Le mie scarpe devono essere comode.

Certo, nel mio armadio sono inscatolate anche delle calzature che al solo vederle i piedi urlano di paura, ma dopo qualche anno di inutilizzo, vedrete, troverò il coraggio di gettarle nel cassonetto della Caritas.
Quelle che indosso di solito, dicevo, sono comode.       
Perché i miei piedi sono sensibilissimi. Dicono che il punto debole dei Pesci siano i piedi, e io sono nata sotto il segno dei Pesci. Ma non credo a queste sciocchezze.

E’ un fatto che se li tratto male, soffro terribilmente. Tacchi troppo alti, suole non anatomiche, tomaie costrittive, punte troppo strette, diventano motivo di torture indicibili. Se i piedi dolgono, la testa rimbomba, martella, si offuscano i pensieri, si spegne il sorriso. La postura ne risente, mi appoggio su una gamba, poi su un’altra, tutto il corpo diventa goffo.

A nulla è valso aver indossato delle decolleté raffinate: sembro proprio una contadina alla festa del Patrono!

Scarpe comode come guanti per i piedi: piante larghe, tomaie morbide e fascianti, dai molti colori, perché ogni calzatura si deve  armonizzare con le tinte dei vestiti, dei cappotti, dei cappelli.

Pesanti, pelose e calde per l’inverno. Leggere, fresche e dai colori accesi per l’estate.

Ho visto personaggi nei quadri del ‘500 scalzi, le piante sapientemente dipinte sporche e callose;
penso anche a certe popolazioni rurali o arretrate. Riuscirei mai a camminare sempre scalza, costringendo le mie care estremità all’ingiuria di sassi, vetri, spine, polveri ed escrementi?

Viva le Clark’s! 
